[image: image1.png]



[image: image4.png]







Io vorrei ….





Io possiedo
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	nonO
Non desiderare la donna d’altri
“Perché le persone non sono cose”

	DECIMO

NON DESIDERARE LA ROBA D’ALTRI
“Perché ho messo nel creato quanto basta per tutti”

	Pensiamo

Giuseppe: “hai visto che Enzo e Vincenza si sono messi insieme?”

Ermenegildo: “Ma chi se ne frega! Intanto prima o poi riesco a fregargliela la ragazza!

	Pensiamo

Mirko: “… come è fortunato. Attorno ha la play nuova, capperi, lo invidio proprio perché lui non sa giocare bene. Se potessi averla io …!!!

Claudia: “… uffa che rabbia!! Caterina ha una giacca nuova che mi piace proprio. A lei non sta bene come starebbe bene a me … se potessi averla io …!”



	Pensiamo meglio

Trattare le persone come cose o proprietà di qualcuno è un’ingiustizia orribile.

Per avere qualcosa non bisogna mai portarlo via agli altri: l’affetto non si ruba mai.

E’ importante ringraziare il Signore ogni giorno per il dono delle persone che ci vogliono bene e chiedere di aiutarci ad allargare il cerchio dei nostri amici.

L’invidia e la gelosia rendono infelici.


	Pensiamo meglio

Il desiderio sfrenato di cose rende l’uomo cieco e anche un po’ stupido.

E’ molto più importante accorgersi di quanto si possiede invece di desiderare cose superflue ed inutili.

Confrontarsi continuamente con quello che gli altri possiedono rende ansiosi, insicuri e tristi.

In questo mondo molti soffrono per mancanza del necessario, dobbiamo imparare ad essere giusti e solidali
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Apro il mio cuore…
	· Penso che sarò sempre fedele negli affetti e nelle azioni?

· La mia vita è espressione di amore o mi lascio guidare solo dall’istinto?

 
	· Quante cose possiedo? Quante ne vorrei? 
· E’ proprio necessario possedere così tante cose? E proprio quel tipo di cose: scarpe firmate, jeans firmati?

· Sono eccessivamente attaccato alle mie cose? Sono invidioso di quello che possiedono gli altri?


I palloncini dei desideri e i palloncini dei doni che possediamo … un leone che vuole volare , una caraffa “strana” che diventa bella …  quanti vorrei, quanti desideri …
Come si è comportato Gesù di fronte alle tentazioni? (Lc 4,3-12)

E noi sappiamo resistere alle tentazioni? 

Vogliamo volare come il leone o seguire l’esempio di Gesù? 
Sappiamo ringraziare per i doni che abbiamo ricevuto? Sappiamo accogliere con gioia anche i doni che gli altri hanno?

IL LEONE CHE VOLEVA VOLARE 
C'era una volta un leone che sognava di avere le ali dell'aquila.

La mandò così a chiamare e quando quella si presentò alla sua tana le disse:

- Voglio scambiare la mia criniera con le tue ali.

- Ma fratello - rispose l'aquila - così io non potrò più volare.

- E con questo? - fece il leone - Io non volo, eppure ciò non mi impedisce di essere il re degli animali. Lo sono diventato per la mia bella criniera.

- E va bene, - fece l'aquila - però dammi prima la tua criniera. 
- Se ti avvicini di più te la do - disse il leone.

L’aquila si avvicinò di più e il leone le calò addosso la zampona, inchiodandola a tema.

- E ora molla quelle ali! - ruggì.

Così il leone si prese le ali dell'aquila e si tenne la criniera. L’aquila ci rimase male, poi ebbe un'idea.

- Scommetto che non sai spiccare il volo da quella grande roccia laggiù - disse al leone.

- Chi, io? - fece il re degli animali, e salì in cima alla roccia e si buttò. Il suo corpo, però, era troppo pesante perché le ali dell'aquila lo reggessero, e inoltre non sapeva volare, non essendosi prima esercitato: si schiantò ai piedi della roccia ed esplose in mille pezzi.
LA STRANA CARAFFA 
Gigi abitava a Genova con la sua famiglia, ma aveva una nonna che viveva in Francia.

Un giorno la nonna gli scrisse dicendo che aveva spedito un regalo; il bambino si domandava che cosa fosse quel regalo e immaginava le cose più disparate.

Quando finalmente il regalo arrivò, fu una grande delusione per Gigi: si trattava di una caraffa, una strana caraffa con strane foglie dipinte che sembravano frutti verdi che sembravano foglie.

A1 bimbo non piaceva proprio per niente.

- Non mi piace - disse alla mamma.

- A me si - disse lei. - Si intona perfettamente con il nostro servizio di piatti!

Perciò a ogni pasto la mamma la metteva in tavola. Al mattino era piena di caffelatte, a pranzo conteneva la fresca acqua frizzante, a merenda il latte con la cioccolata e la sera infine una buona limonata calda.

A poco a poco Gigi si abituò alla strana caraffa che versava sempre e solo cose buone, ed essa non gli sembrò più brutta. Un giorno finalmente poté scrivere alla nonna in Francia: 
- Tante grazie per la splendida caraffa. Mi piace molto!

Ed era proprio vero; la strana caraffa che versava solo cose buone pareva ora al bambino la più bella caraffa del mondo. 
Buona continuazione di quaresima a tutti!!!
Le catechiste
